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Professioni intellettuali

È la Legge Regionale 10-
10-2011, n.19, BURP n.41
del 13-10-2011, del cui
articolato è primo firma-
tario il Consigliere Gian-
luca Vignale.

Dopo anni di continue
proposte alla Regione
Piemonte da parte degli

Ordini e Collegi Professionali attraverso il CUP,
viene finalmente approvata la prima legge regio-
nale relativa alle professioni ordinistiche.

Per la prima volta in Italia le professioni
avranno pari dignità di aziende e imprese e ver-
ranno di diritto inserite tra i soggetti destinatari
di incentivi e sostegni regionali.

Inoltre verrà previsto uno stanziamento an-
nuo di 500.000 euro da destinare a prestiti di
onore per facilitare l’accesso alla libera profes-
sione ai più giovani e ad agevolazioni alle attività
che intendono associarsi e a finanziamenti con
una parte a fondo perduto - come già accade
per imprese e industrie - per tutte le professio-
ni intellettuali.

La Legge prevede anche l'istituzione di una
Commissione regionale delle professioni, orga-
no consortile multidisciplinare a servizio dei
professionisti con il compito di collegare tra lo-
ro giunta, consiglio regionale e attività profes-
sionali per elaborare strategie, programmazioni
e atti di governo condivise e quindi utili ed effi-
cienti.

Infine, si riconosce alla Regione competenza
esclusiva nel finanziamento della formazione
continua e l’aggiornamento professionale, fino
ad oggi a carico di ogni professionista, con costi
non indifferenti.

Il testo è stato condiviso nelle proposte e
nelle audizioni da tutte le professioni intellet-
tuali ordinistiche.

Si tratta di un testo innovativo, primo a livel-
lo nazionale, che riconosce pienamente il ruolo
costituzionale di tutela della collettività e degli
interessi generali delle professioni regolamenta-
te, estendendone i diritti, di cui già godono tutte
le altre categorie, anche alle Professioni ordini-
stiche.

Un testo snello, concepito nel rispetto della
legge attuale e coerente con il disegno di legge
unificato di riforma delle professioni intellettua-
li "Siliquini" in discussione nella Commissione
Giustizia alla Camera dei Deputati.

Le grosse novità di questa Legge sono sinte-
tizzati al comma 2 dell'articolo 1, in particolare
l'istituzione della Commissione Regionale
delle Professioni Ordinistiche che com-
prenderà un rappresentante, a livello regionale,
per ogni singola professione, il sostegno alla co-
stituzione di un soggetto consortile multidisci-
plinare al servizio dei professionisti e degli uten-
ti, il sostegno all'accesso all'esercizio della pro-
fessione ordinistica, ai giovani e alle donne.

Altro punto qualificante è contenuto nell'ar-
ticolo 5 che prevede il sostegno della formazio-
ne continua dei professionisti organizzata dagli
Ordini e Collegi.

Possiamo dirci soddisfatti di questo impor-
tante risultato, destinato ad essere preso d'e-
sempio anche nelle altre regioni.

La legge può essere scaricata dal sito:
www.regione.piemonte.it\governo\bollettino\ab
bonati\2011\41\attach\l201119.pdf

LEGGE REGIONALE 
“NORME IN MATERIA DI SOSTEGNO ALLE
PROFESSIONI INTELLETTUALI ORDINISTICHE”
di Amos Giardino

Amos Giardino
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Salute e sicurezza del lavoro, un tema di grande at-
tualità e, nello stesso tempo, una vicenda che attra-
versa la vita del nostro Paese sin dalla sua unifica-
zione. Nell’anno del 150° dell’Unità nazionale, e
nell’ambito delle molteplici iniziative connesse  a
questo evento, Unicredit ha inteso parteciparvi con
un convegno che ha celebrato l’evoluzione storica
della normativa sulla sicurezza in Italia. 
Con questo appuntamento il gruppo di piazza Cor-
dusio ha voluto, da un lato rendere omaggio alla
città di Torino, prima capitale del regno d’Italia, e
dall’altro mostrare come  il mondo bancario si
senta, a pieno titolo, parte del cammino della legi-
slazione sulla salute e la sicurezza. Al convegno
hanno collaborato anche due associazioni quali lo
Csao (Centro sicurezza applicata all’organizzazio-
ne), impegnata a diffondere la cultura della pre-
venzione, e l’Ismel (Istituto per la memoria e la
cultura del lavoro, dell’impresa e dei diritti socia-
li), nato per la salvaguardia degli archivi sindacali
ed industriali, nell’ottica della ricerca e dell’ap-
profondimento storico. 
L’incontro ha riunito un po’ tutte le competenze che
ruotano intorno ad una materia tipicamente multidi-
sciplinare come la salute e la sicurezza sul lavoro.
Nel programma hanno così trovato spazio la politi-
ca con il parlamentare Paolo Nerozzi, membro del-
la commissione Lavoro del Senato; la cultura giu-
ridica, con l’ex giudice costituzionale, Guido Nep-
pi Modona, il procuratore generale di Torino, Raf-
faele Guariniello e il penalista e docente universita-
rio, Davide Petrini; la sociologia del lavoro con
Roberto Leombruni, ordinario all’università di To-
rino; le relazioni sindacali con Roberto Rinaldi
dell’Unione industriale; la medicina del lavoro
con Stefano Arieti e Francesco Carnevale, rispetti-
vamente docenti all’università di Bologna e Firen-
ze. Le peculiarità infine del comparto bancario so-
no state messe in luce dai responsabili Lavoro e si-

curezza di Abi, Angelo
Giuliani e Marco Jaconis, e
dal responsabile servizio di
prevenzione e protezione
di Unicredit, Venanzo Ma-
ria Bocci. 
Al sen. Nerozzi è toccato il
compito di tracciare l’evo-
luzione della sicurezza sul
lavoro nel corso di questo secolo e mezzo, inqua-
drandone i punti più significativi. Si tratta, come
ben sappiamo, di una vicenda che prende forma al
momento dell’unificazione del Paese, un’epoca,
appena successiva alla rivoluzione industriale, in
cui il conflitto tra capitale e lavoro raggiunse il suo
apice. ‹‹La logica dominante  - spiega Nerozzi - era
quella per cui l’imprenditore era davvero il padrone
di tutto e le masse lavoratrici prive di qualsiasi di-
ritto. Per questo, sin dai primi anni post unitari, le
società operaie posero l’esigenza di un’organica
legislazione a tutela della salute e la sicurezza sul
lavoro. Alcune norme per la verità preesistevano al-
l’unità nazionale. Già nel 1859 il regno di Savoia
aveva infatti emanato una legge che vietava l’im-
piego dei bambini con meno di 11 anni nei lavori
minerari. In anticipo si era mosso il Lombardo-Ve-
neto,  sotto dominio austriaco che, nel 1854, aveva
introdotto una norma per disciplinare l’attività di
donne e bambini, con riguardo alle loro forze fisi-
che e, per i minori, all’assolvimento degli obblighi
scolastici. Dopo l’unificazione fu approvata, nel
1886, la legge 3657 che limitò l’impiego dei ragaz-
zi nell’industria, nelle cave e nelle miniere. Primo
embrione di quella norme a favore dei lavoratori
che avrebbe poi trovato pieno sviluppo nei decenni
successivi››. 
Un decisivo contributo all’evoluzione del mondo
del lavoro giunse dalla Chiesa cattolica. Con la Re-
rum novarum (1891), vennero affermati con la
massima chiarezza il primato del lavoro sul capitale

Sicurezza 150 ANNI
DI SALUTE E SICUREZZA

DEL LAVORO IN ITALIA
di Aldo Novellini

Aldo Novellini
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Sicurezza

e la dignità della persona nel mondo produttivo.
L’uomo non più mero fattore della produzione, co-
me sosteneva l’ideologia liberale, ma soggetto cen-
trale dell’economia. Cominciò così a delinearsi un
sistema contro gli infortuni sul lavoro, dapprima in
ambito privatistico mediante polizze assicurative
per giungere poi alla nascita di un vero e proprio
obbligo generalizzato di assicurazione, cardine del
riformismo giolittiano. Nel 1933 fu creato l’Istitu-
to nazionale per l’assicurazione contro gli infor-
tuni sul lavoro (Inail).
Del 1942 è l’adozione del Codice civile che nel li-
bro del lavoro, supera definitivamente l’imposta-
zione liberista del rapporto lavorativo come sempli-
ce contratto tra due parti formalmente uguali, dan-
do maggior tutela a quella più debole. Qualcosa che
trovò la sua miglior espressione nell’art. 2087:
“l’imprenditore è tenuto ad adottare nell’esercizio
dell’impresa le misure che, secondo la particolarità
del lavoro, l’esperienza e la tecnica, sono necessa-
rie a tutelare l’integrità fisica e la personalità mo-
rale dei prestatore di lavoro”. 
Nel dopoguerra le tutele del mondo del lavoro
ascendono a rango costituzionale. La suprema Car-
ta nel suo primo articolo afferma infatti che “l’Ita-
lia è una repubblica democratica fondata sul lavo-
ro” . ‹‹La Costituzione - nota Neppi Modona -  si
fonda sulla dignità della persona nel segno di
un’ampia platea di diritti posti alla base del nostro
stesso ordinamento. Fondamentale l’art. 41, per cui
“L’iniziativa economica privata è libera. Non può
svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in mo-
do da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla
dignità umana”. La Carta costituzionale diventa la
fonte primaria da cui deriverà l’intera legislazione
sulla sicurezza del lavoro degli anni Cinquanta
(Dpr 547/55, 303/56, ecc…). Intanto vengono isti-
tuite nei luoghi di lavoro specifiche rappresentanze
per il controllo delle condizioni di igiene e sicu-
rezza e la vigilaza sull’applicazione delle norme››. 
L’universo produttivo italiano registra un allarman-
te ed insostenibile dato infortunistico. Siamo un
Paese ove, più che altrove in Europa, si muore per
lavoro, in un intreccio di omissioni e di illegalità.
Dopo la strage avvenuta nel 1987 nei cantieri nava-

li Mecnavi di Ravenna con la morte di tredici ope-
rai, il Parlamento decise di istituire una commissio-
ne di inchiesta che mise in luce le gravi carenze an-
tinfortunistiche del mondo lavorativo. Un’ulteriore
spinta arrivò dall’Unione europea e si giunse al
D.Lgs. 626/94 che muta l’approccio alla materia
secondo una logica di  preventiva valutazione dei
rischi. Ampio spazio è dato a nuove figure profes-
sionali come il responsabile e agli addetti al servi-
zio di prevenzione, che debbono disporre di ade-
guati requisiti professionali. Decisivo ruolo anche
per i lavoratori tramite appositi rappresentanti per
la sicurezza da eleggere tra le maestranze; cardine
fondamentale infine la formazione, strumento per
accrescere la cultura della sicurezza. 
Il D.Lgs. 81/2008 ha aggiornato e meglio coordi-
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Sicurezza

nato il vasto complesso di norme  dagli anni Cin-
quanta ai giorni nostri. Introducendo anche - come
evidenzia Petrini - alcune novità quali la responsa-
bilità penale degli enti, per delitti di lesioni perso-
nali colpose ed omicidio colposo legati alla viola-
zione della normativa sulla sicurezza del lavoro o il
cosiddetto modello organizzativo per gestire in
modo strutturato e sistematico le complesse proble-
matiche prevenzionistiche aziendali››. Permangono
peraltro alcune carenze: dagli appalti, troppo spes-
so gestiti al minimo costo; alla frammentazione
dei sistemi di controllo; al fatto che la sicurezza
del lavoro, dopo le modifiche del titolo V della Co-
st, sia divenuta materia concorrente tra lo Stato e le
Regioni, derivandone un’eccessiva farraginosità di
tutto l’insieme. 
Anche il mondo bancario, pur lontano dalle tipiche
problematiche delle realtà industriali, ha cercato di
riflettere sulle generali condizioni di lavoro. ‹‹Un
rischio tipico delle banche - ha precisato Giuliani -
è la rapina, fattore da inserire nel  Documento di
valutazione dei rischi. Altri tipologie di rischio so-
no poi entrate in gioco: dall’organizzazione del la-
voro allo stress lavoro-correlato. Fenomeni, in parte
ancora da approfondire, che rappresentano i nuovi
campi di indagine del lavoro nel terziario››. Cambia
anche la percezione della salute ‹‹che sempre più -
ha spiegato Bocci - va considerata quale stato di
completo benessere fisico, mentale e sociale, non
consistente solo in un’assenza di malattie o d’infer-
mità. Un passaggio segnato dal progressivo conso-
lidarsi dei rischi psico-sociali››. 

Sul fronte della medicina del lavoro, Arieti ha ri-
cordato come ‹‹il problema del rapporto tra ma-
lattia e condizioni lavorative si pose sin dall’anti-
chità con gli studi di Galeno, Plinio e Vitruvio sulle
intossicazioni prodotte della lavorazione dei metalli
o le esalazioni di gas nelle miniere. Passarono però
secoli perchè la medicina del lavoro si affermasse
come disciplina autonoma, nume tutelare ne fu
Bernardino Ramazzini nel XVIII secolo che non si
fermò all’analisi clinica della malattia, ma seppe ri-
salire alla ricerca dei fattori di rischio e alle possibi-
li misure di prevenzione. Logica che ritroviamo
nell’attuale studio delle malattie professionali dai
mesoteliomi da amianto alle patologie muscolo-
scheletriche, anche nel valutare gli effetti delle
esposizioni a lunga distanza di tempo››.  Un mi-
glior coordinamento tra salute e sicurezza è stato
dato con la nascita delle Usl, volute dopo la riforma
del 1978. ‹‹Se da un lato si assiste alla riduzione
delle classiche malattie professionali - afferma Car-
nevale - si segnalano nuovi fenomeni legati alle
nuove condizioni di precarietà dei rapporti lavorati-
vi. Lo studio dei rischi psico-sociali va anche ricon-
dotto a queste situazioni››. Diviene allora stringente
l’analisi della precarietà come condizione che ag-
grava il dato  infortunistico. E’ stato Leombruni ad
evidenziare una correlazione tra precarietà e con-
seguenze sulla salute. ‹‹Anche se - spiega - sono
ancora poche le fonti che consentono di studiarne il
nesso di casualità. E’ però assodato che gli infortuni
si registrano più spesso nei mesi iniziali del lavoro,
per poi calare e stabilizzarsi su livelli più ridotti do-
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Sicurezza

po circa due-tre anni di esperienza. Quando si cam-
bia lavoro, la protezione contro il rischio infortuni
quasi si azzera ed oggi troppo spesso la durata me-
dia dei contratti è inferiore al tempo necessario per
l’apprendimento››.
Degli aspetti giudiziari, in particolare delle respon-
sabilità prevenzionistiche, ha parlato Guariniello,
precisando che ‹‹nelle società di capitali, datore di
lavoro è l’intero Consiglio di amministrazione,
poiché è questo a disporre di quei pieni poteri de-
cisionali ed autonomia di spesa, requisiti impre-
scindibili per l’individuazione della figura apicale
dell’impresa. A rispondere delle violazioni sulla si-
curezza è dunque il Consiglio nel suo insieme e
non solo l’Amministratore delegato››. La legge pre-
vede che il datore di lavoro possa nominare un de-
legato, cui devolvere una serie di responsabilità.
‹‹Fermo restando - precisa il pm - che la delega
non rende esente il datore se le carenze antinfortu-
nistiche attengono a questioni strutturali, rispetto
alle quali nessuna capacità di intervento possa ra-
gionevolmente venir attribuita al solo delegato. La
delega non può infatti esonerare il datore di lavo-
ro dalle scelte aziendali a livello più alto che atten-
gono alla tipica sfera delle sue attribuzioni. Anche
il silenzio o l’assenza del massimo esponente del-
l’azienda sono alla base della responsabilità per
colpa, cui non fa da esimente l’inconsapevolezza di
tale omissione. Il non sapere da parte di chi ha l’ob-
bligo di sapere è fattore costitutivo di colpa››. 
Importante snodo della sicurezza è infine la vigi-
lanza, nella fase iniziale di un processo lavorativo,
con verifiche periodiche e infine con l’adozione di
concrete misure qualora risultino delle manchevo-

lezze. Un monito infine a dirigenti, preposti e Rspp.
‹‹Le segnalazioni vanno sempre fatte in modo for-
male. Poiché così si mette, per così dire, in mora il
datore di lavoro, attivando il sistema››. Occuparsi
insomma di sicurezza sul lavoro è faccenda scomo-
da. Spesso bisogna prendere posizione, talvolta ci
si scontra con le gerarchie aziendali. Eppure pro-
prio questo è il ruolo che il legislatore ha assegnato
al servizio di prevenzione, a tutela di quei valori
della salute e sicurezza che sono alla base del no-
stro ordinamento.
Quale quadro emerge, in definitiva, quando si parla
di salute e sicurezza sul lavoro in Italia? In chiave
storica è evidente l’enorme progresso compiuto sul
piano socio-economico e dunque anche sul versan-
te della sicurezza. Eppure occorre un ulteriore salto
di qualità: ancora troppi sono i morti e i costi per la
mancata sicurezza ammontano a 45 miliardi di eu-
ro l’anno (3% del Pil). I diritti del mondo del lavo-
ro, tra cui la sicurezza, non vanno considerati un
peso per lo sviluppo. Diritti e sviluppo vanno di pa-
ri passo e laddove i primi sono rispettati anche il
secondo ne esce qualitativamente rinvigorito. 
Ciò che manca in questi anni è forse davvero quella
capacità di sintesi, tra i molteplici, e legittimi, inte-
ressi presenti nella società, che solo la politica è in
grado di fare. Perché, a ben vedere, le grandi svolte
del nostro Paese sono spesso correlate a lungimi-
ranti scelte politiche. E del resto, non saremmo qui
a celebrare i 150 anni di storia della sicurezza del
lavoro se un secolo e mezzo fa non si fosse vissuta
la grandiosa vicenda dell’unificazione italiana.
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con il datore di la-
voro, da cui è no-
minato, per effet-
tuare la sorve-
glianza sanitaria
(art. 2 comma 1
lett. h, T.U.).  
Si tratta di sogget-
to già disciplinato
nella precedente
normativa: riferimenti a tale figura si
trovano, ad esempio, nell’art. 33 del
DPR 303/1956 (“Norme generali per l’i-
giene del lavoro”); nell’art. 5 dello Sta-
tuto dei lavoratori; e inoltre, più di re-
cente, nel D.Lgs. n. 277/1991 (“Prote-
zione dei lavoratori contro i rischi deri-
vanti da esposizione ad agenti chimici,
fisici e biologici”) che, all’art. 3, 1° co.,
lett. c), ne forniva la definizione e, al-
l’art. 7, specificava i compiti a lui devo-
luti. In particolare, il D.Lgs. n. 626/1994
appariva in stretta connessione con il
citato D.Lgs. n. 277/1991, anch’esso, pe-
raltro, di matrice comunitaria. 
L’attività del medico competente deve
essere svolta (art. 39, co. 1, T.U.) nel ri-
spetto dei principi della medicina del
lavoro e del Codice Etico della Commis-
sione internazionale di salute occupa-
zionale (ICOH)

1
ove si prescrive che

“obiettivo primario della Medicina del
Lavoro è quello di salvaguardare e pro-

I SOGGETTI
DELLA SICUREZZA SUL LAVORO. 

IL MEDICO COMPETENTE
Avv. Stefano Comellini - www.avvocatocomellini.it

Avv. Stefano Comellini

1. LA SORVEGLIANZA SANITARIA IN AZIENDA

La sorveglianza sanitaria in azienda è
costituita (art. 2, co. 1 lett. m, D.Lgs.
81/2008, cd. T.U. della sicurezza) dal-
l’insieme “degli atti medici, finalizzati
alla tutela dello stato di salute e sicurez-
za dei lavoratori, in relazione all’am-
biente di lavoro, ai fattori di rischio pro-
fessionali e alle modalità di svolgimento
dell’attività lavorativa”.
In particolare, si tratta del controllo me-
dico effettuato sul lavoratore che, in
considerazione delle mansioni svolte,
sia esposto a rischi personali, previsti
da norme giuridiche quali presupposti
per l’attivazione della stessa sorveglian-
za sanitaria (cd. “rischio specifico”).
Il datore di lavoro deve, innanzi tutto,
individuare i lavoratori da sottoporre a
sorveglianza sanitaria quando vi sia in
azienda almeno un lavoratore che, ad
esempio, utilizzi videoterminali per più
di venti ore la settimana, ovvero sia
esposto ad agenti chimici, biologici,
cancerogeni, fisici.
La sorveglianza sanitaria si riferisce,
esclusivamente, ai lavoratori esposti al
“rischio specifico” con le conseguenti
distinzioni tra addetto e addetto.
Il medico competente, contraddistinto
dai requisiti di cui all’art. 38 T.U., colla-
bora, ai fini della valutazione dei rischi,

1 International Commission on Occupational Healt. Il Codice Etico si può rinvenire (ultimo accesso l’10/11/11) a

http://www.icohweb.org/core_docs/code_ethics_it.pdf

Dal nostro Consulente Legale
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muovere la salute dei lavoratori, in un
ambiente di lavoro sicuro e non nocivo
e di proteggerne le capacità lavorative e
l’accesso al mondo del lavoro. Nel per-
seguire tale obiettivo, gli Operatori di
Medicina del Lavoro (OML) dovranno
fare uso di validi metodi di valutazione
del rischio, dovranno proporre misure
preventive efficaci e quindi controllarne
l’applicazione. Gli OML dovranno assi-
stere con competenza e chiarezza i da-
tori di lavoro sulle modalità di adempi-
mento delle proprie responsabilità per
quanto concerne la sicurezza e la salute
sul lavoro e i lavoratori per quanto ri-
guarda la protezione e promozione del-
la salute in rapporto all’attività lavorati-
va. Essi dovranno mantenere un contat-
to diretto con i comitati di sicurezza e
di sanità, ove questi esistano”.
L’art. 38 T.U. indica i requisiti, alternati-
vi, per poter operare come medico
competente: specializzazione in medici-
na del lavoro o in medicina preventiva
dei lavoratori e psicotecnica; docenza
in medicina del lavoro o in medicina
preventiva dei lavoratori e psicotecnica
o in tossicologia industriale o in igiene
industriale o in fisiologia e igiene del
lavoro o in clinica del lavoro; specializ-
zazione in igiene e medicina preventiva
o in medicina legale seguita da appositi
percorsi formativi universitari.
È altresì prevista (art. 38, co. 1 lett. c)
l’idoneità ai medici muniti dell’autoriz-
zazione di cui all’art. 55 del D.Lgs.
277/1991, in allora concessa ai medici
privi dei requisiti richiesti dalla discipli-
na, purché avessero svolto la predetta
attività per almeno un quadriennio e ne
avessero fatta domanda entro 180 giorni
dall’entrata in vigore del decreto legisla-
tivo citato. 

Il medico competente, soggetto ad un
programma di formazione continua, de-
ve essere  iscritto nell’apposito elenco
istituito presso il Ministero del lavoro,
della salute e delle politiche sociali.
Come precisa l’art. 39 co. 2 T.U., il me-
dico competente può svolgere la pro-
pria opera in qualità di dipendente o
collaboratore di una struttura esterna
pubblica o privata, convenzionata con
l’imprenditore; di libero professionista;
di dipendente del datore di lavoro. 
Si rilevi che il dipendente di una strut-
tura pubblica incaricato di svolgere at-
tività di vigilanza non può prestare, in
alcun caso, l’attività di medico compe-
tente.

2. ATTIVITÀ E OBBLIGHI DEL MEDICO

COMPETENTE

L’art. 25 T.U. indica gli obblighi generali
del medico competente (quelli specifici
di alcune attività lavorative sono previ-
sti in altre parti del T.U.) la cui violazio-
ne comporta l’applicazione delle san-
zioni, penali e amministrative, previste
dall’art. 58 T.U..
In sintesi, il medico competente: 
- “collabora con il datore di lavoro e
con il servizio di prevenzione e prote-
zione alla valutazione dei rischi, anche
ai fini della programmazione, ove ne-
cessario, della sorveglianza sanitaria, al-
la predisposizione della attuazione delle
misure per la tutela della salute e della
integrità psico-fisica dei lavoratori, al-
l’attività di formazione e informazione
nei confronti dei lavoratori, per la parte
di competenza, e alla organizzazione
del servizio di primo soccorso conside-
rando i particolari tipi di lavorazione ed
esposizione e le peculiari modalità or-
ganizzative del lavoro. Collabora inoltre
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alla attuazione e valorizzazione di pro-
grammi volontari di «promozione della
salute», secondo i principi della respon-
sabilità sociale”.
Non si tratta, quindi, della semplice ef-
fettuazione di visite mediche nel pro-
prio studio privato, come spesso acca-
deva nel passato, ma di un vero e pro-
prio inserimento del medico nel conte-
sto aziendale, consapevole dei rischi
specifici e a conoscenza della comunità
dei lavoratori.
- “programma ed effettua la sorveglian-
za sanitaria di cui all’articolo 41 attra-
verso protocolli sanitari definiti in fun-
zione dei rischi specifici e tenendo in
considerazione gli indirizzi scientifici
più avanzati”.
Si ribadisce l’obbligo per il medico
competente, già previsto nella lettera
precedente, di programmare e di ese-
guire la sorveglianza sanitaria obbliga-
toria per legge. Particolare rilievo ha
l’inciso relativo agli “indirizzi scientifici
più avanzati” che impone al medico
competente un costante aggiornamento
scientifico.
- “istituisce, aggiorna e custodisce, sotto
la propria responsabilità, una cartella
sanitaria e di rischio per ogni lavoratore
sottoposto a sorveglianza sanitaria. Tale
cartella è conservata con salvaguardia
del segreto professionale e, salvo il
tempo strettamente necessario per l’ese-
cuzione della sorveglianza sanitaria e la
trascrizione dei relativi risultati, presso
il luogo di custodia concordato al mo-
mento della nomina del medico compe-
tente”.
La cartella sanitaria, che raccoglie gli
esiti delle visite mediche e può essere
in formato cartaceo o informatizzato,
deve essere aggiornata e custodita pro-

prio dal medico
competente, il
quale, nei casi
di aziende con
più di 15 lavo-
ratori, si accor-
da con il datore
di lavoro sul
luogo di conser-
vazione.
- “consegna al datore di
lavoro, alla cessazione dell’incarico, la
documentazione sanitaria in suo pos-
sesso, nel rispetto delle disposizioni di
cui al D.Lgs. 30/06/2003 n. 196, e con
salvaguardia del segreto professionale”.
- “consegna al lavoratore, alla cessazio-
ne del rapporto di lavoro, copia della
cartella sanitaria e di rischio, e gli forni-
sce le informazioni necessarie relative
alla conservazione della medesima. L’o-
riginale della cartella sanitaria e di ri-
schio va conservata, nel rispetto di
quanto disposto dal D.Lgs. 30/06/2003
n. 196, da parte del datore di lavoro,
per almeno dieci anni, salvo il diverso
termine previsto da altre disposizioni
del presente decreto”.
- “fornisce informazioni ai lavoratori sul
significato della sorveglianza sanitaria
cui sono sottoposti e, nel caso di espo-
sizione ad agenti con effetti a lungo ter-
mine, sulla necessità di sottoporsi ad
accertamenti sanitari anche dopo la ces-
sazione della attività che comporta l’e-
sposizione a tali agenti. Fornisce altresì,
a richiesta, informazioni analoghe ai
rappresentanti dei lavoratori per la sicu-
rezza”.
In tale occasione, in  caso di esposizio-
ne ad agenti che possono manifestare
effetti nocivi anche a distanza di tempo
vengono fornite, in forma chiara e scrit-
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ta, al lavoratore tutte le indicazioni che,
sulla base della storia lavorativa e delle
conclusioni cliniche, debba eventual-
mente seguire, sia come abitudini di vi-
ta che, soprattutto, come accertamenti
sanitari.
- “informa ogni lavoratore interessato
dei risultati della sorveglianza sanitaria
di cui all’art. 41 e, a richiesta dello stes-
so, gli rilascia copia della documenta-
zione sanitaria”.
L’informazione sugli esami medici è un
complemento di quanto previsto alla
lettera precedente; non deve riferirsi ad
una mera elencazione di dati ma deve
prevedere un’ampia valutazione per far
comprendere il reale stato di salute del
lavoratore.   
- “comunica per iscritto, in occasione
delle riunioni di cui all’art. 35, al datore
di lavoro, al responsabile del servizio di
prevenzione protezione dai rischi, ai
rappresentanti dei lavoratori per la sicu-
rezza, i risultati anonimi collettivi della
sorveglianza sanitaria effettuata e forni-
sce indicazioni sul significato di detti ri-
sultati ai fini della attuazione delle mi-
sure per la tutela della salute e della in-
tegrità psico-fisica dei lavoratori”.
In tale occasione, il medico competente
presenterà una relazione annuale con
l’analisi della sorveglianza sanitaria e la
valutazione degli accertamenti clinici
eseguiti.
- “visita gli ambienti di lavoro almeno
una volta all’anno o a cadenza diversa
che stabilisce in base alla valutazione
dei rischi; la indicazione di una periodi-
cità diversa dall’annuale deve essere co-
municata al datore di lavoro ai fini della
sua annotazione nel documento di va-
lutazione dei rischi”.
Si è già detto che il medico competen-

te deve essere pienamente inserito nel
contesto aziendale, con sopralluoghi
in azienda effettuati, nel corso della
produzione, preferibilmente alla pre-
senza del datore di lavoro e del re-
sponsabile del servizio di prevenzione
e protezione. 
- “partecipa alla programmazione del
controllo dell’esposizio-
ne dei lavoratori i
cui risultati gli
sono forniti
con tempesti-
vità ai fini
della valuta-
zione del ri-
schio e della
sorveg l ianza
sanitaria”.
Il medico compe-
tente deve prendere parte attivamente
alla programmazione dei controlli di
esposizione, pretendendo una regolare
esecuzione e trasmissione dei risultati,
indispensabili per una corretta sorve-
glianza sanitaria per il rischio specifico.
- “comunica, mediante autocertificazio-
ne, il possesso dei titoli e requisiti di
cui all’art. 38 al Ministero del lavoro,
della salute e delle politiche sociali en-
tro il termine di sei mesi dalla data di
entrata in vigore del presente decreto”.
Si tratta di comunicazione necessaria al
fine dell’iscrizione nell’apposito Elenco
istituito presso il competente Ministero.

3. LA RESPONSABILITÀ PENALE DEL MEDICO

COMPETENTE

La rilevanza e l’ampiezza dei compiti
del medico competente trovano riscon-
tro in varie disposizioni in cui si confi-
gura una sua responsabilità penale: nel
T.U., l’art. 58 per il Titolo I, l’art. 220

OTTOBRE-DICEMBRE_2011  23-11-2011  10:59  Pagina 11



12 Il Perito Informa  

Dal nostro Consulente Legale

per il Titolo VIII, l’art. 264 per il Titolo
IX, l’art. 284 per il Titolo X

2
.

Si tratta di reati contravvenzionali che
concernono la violazione dei seguenti
obblighi: effettuazione degli accerta-
menti sanitari; istituzione e aggiorna-
mento della cartella sanitaria e di ri-
schio; visita periodica degli ambienti di
lavoro; collaborazione con il datore di
lavoro alla predisposizione del servizio
di pronto soccorso; informazione al da-
tore di lavoro nei casi di riscontrate
anomalie imputabili ad agenti cancero-
geni o ad agenti biologici nei lavoratori
a questi esposti; informazione ai lavora-
tori ed ai rappresentanti per la sicurezza
sul significato degli accertamenti sanita-
ri; rilascio di copia della documentazio-
ne sanitaria su richiesta del singolo la-
voratore; comunicazione ai rappresen-
tanti per la sicurezza dei risultati anoni-
mi collettivi e del significato degli ac-
certamenti; di informazione scritta al
datore di lavoro ed al lavoratore in caso
di giudizio di non idoneità.
È possibile, inoltre, che il medico com-
petente incorra in fattispecie di reato
contemplate dal codice penale, quali
l’art. 365 (“omissione di referto” all’au-
torità giudiziaria nel caso di infortunio o
malattia professionale); l’art. 437 (“rimo-
zione od omissione dolosa di cautele
contro infortuni sul lavoro”, ad es., in
caso di giudizio di idoneità volutamente
formulato nonostante l’evidenza di ri-
scontri sanitari contrari); l’art. 449 (“de-
litti colposi di danno”).

Inoltre, il medico competente può esse-
re chiamato a rispondere a titolo di col-
pa per eventi di danno, morte o lesione
del lavoratore (art. 589 e 590 c.p.), in
relazione all’attività prevenzionale con-
cretamente affidata al medico compe-
tente, quali esiti dell’insorgenza di pato-
logie professionali.
In conclusione si deve ricordare che il
datore di lavoro, titolare principale del-
la posizione di garanzia, è tenuto a vigi-
lare sul modo con cui gli altri soggetti
(con) titolari della posizione di garanzia
assolvono il proprio ruolo (qui, il medi-
co competente).
E’ principio pacifico

3
, desumibile già

dall’art. 2087 c.c. ed ora riaffermato a
chiare lettere dall’art. 18, co. 3 bis, lad-
dove si afferma che il datore di lavoro e
il dirigente, oltre ad assolvere agli ob-
blighi propri dettagliati nei precedenti
commi dello stesso articolo, in più (“al-
tresì”) sono tenuti a vigilare sull’adem-
pimento degli obblighi propri dei pre-
posti (art. 19), dei lavoratori (art. 20),
dei progettisti (art. 22), dei fabbricanti e
dei fornitori (art. 23), degli installatori
(art. 24) e del medico competente (art.
25), restando peraltro ferma l’esclusiva
responsabilità dei soggetti obbligati in
proprio dalle norme citate, allorché la
mancata attuazione dei relativi obblighi
“sia addebitabile unicamente agli stes-
si”, non essendo riscontrabile un difetto
di vigilanza da parte del datore di lavo-
ro e del dirigente.

2 Nel D.Lgs. 626/94 le “contravvenzioni commesse dal medico competente” erano previste nel solo art. 93. 

3 Da ultimo, Cass. pen. Sez. IV, 20/09/2011 n. 34373.
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RESPONSABILITÀ DEL PRODUTTORE PER MATERIALE 
NON CORRETTAMENTE CONFEZIONATO

Il produttore di materiale, destinato ad essere impiegato nello svolgimento di attività lavorative, è
responsabile dell'infortunio occorso al dipendente di altra ditta, conseguente alla non corretta
procedura di confezionamento del materiale, sia per il rischio professionale derivante dall'attività
d'impresa, sia per la posizione di garanzia assunta in forza della pericolosità del mezzo di
contenimento del prodotto, concretamente adottato ed utilizzato.

Con la sentenza n. 33282 del 7 settembre 2011, la IV Sez. penale della Cassazione ha valutato l'infortunio mortale occorso
ad un dipendente di una ditta edile che, nell'effettuare il trasporto del materiale prodotto dalla società amministrata
dall'imputato, decedeva a causa delle precarie modalità di imballaggio dello stesso.

In particolare, all'amministratore di una ditta produttrice di betonelle era stata contestato il reato di omicidio colposo per
la morte di un operaio a seguito di una predisposizione del materiale con imbracatura carente e inadeguata, inidonea a
prevenire la caduta del carico non rivestito con film di plastica sufficientemente robusto e con reggette in numero tale da
fissare le pile di materiale in modo efficace; inoltre, per aver fatto caricare sul camion un numero eccessivo (26) di pedane
di betonelle che, all'atto dello scarico, rovinavano sulla vittima, conducente del mezzo, che aveva il compito di trasportarle
e scaricarle, cagionandogli lesioni gravissime che ne determinavano la morte cinque giorni dopo l'infortunio.

Nel giudizio di merito, dopo l'assoluzione conseguita in primo grado, la Corte d'appello, riformando la sentenza del primo
giudice, condannava il titolare della ditta produttrice del materiale per aver posto in commercio le betonelle imbracate in
modo non idoneo ad evitare la caduta del carico ed il suo spostamento dalla prima posizione di "ammaraggio", così
innescando il processo causale che aveva poi determinato la morte del conducente del mezzo. 

In sintesi, i giudici dell'appello ritenevano accertata la colpa del titolare della ditta produttrice-venditrice del materiale
edile, in particolare per aver confezionato le betonelle in pallets contenuti con film plastico nella sola parte superiore del
blocco e due reggette parallele ai lati lunghi della pedana. 

Tale modalità di confezionamento è stata ritenuta inadeguata ad assicurare la tenuta di ogni confezione ed a garantire
l'incolumità del lavoratore, nonché contrastante con i parametri di diligenza e prudenza ricavabili dall'allora vigente
D.P.R. 7 gennaio 1956, n. 164 (abrogato dal D.Lgs. 81/2008) che, all'art. 58 (“Argani. Salita e discesa dei carichi”),
espressamente imponeva un sollevamento solo meccanico dei laterizi ed esplicitamente escludeva l'impiego di
piattaforme semplici (ossia pallets) e di imbracature (ossia, reggette e films di plastica).

Avverso la sentenza di condanna comminata in appello, l’imputato ricorreva per cassazione sostenendo l’assenza di ogni
sua responsabilità, non sussistendo, a suo dire, alcuna obbligazione del produttore per il confezionamento del prodotto
venduto con clausola "franco destino" ma con rischio del viaggio a carico dell'acquirente; nonché, ancora, per
l’addebitabilità di responsabilità all'acquirente (di cui la vittima era dipendente) a carico del quale sarebbe stato
contrattato il trasporto; inoltre, aggiungeva la difesa, il sollevamento delle pedane sarebbe avvenuto a mezzo di muletto e
non a mezzo di gancio con tiro verticale.

I giudici di legittimità, nel respingere i motivi di ricorso, hanno confermato la correttezza della ricostruzione giuridica
operata dai giudici dell'appello con la sentenza di condanna, pur annullando senza rinvio la sentenza per intervenuta
prescrizione del reato, fatte salve tuttavia le statuizioni civili.

La Corte, dopo aver precisato che la giurisprudenza è costante nel ritenere la continuità normativa tra l'abrogata
disposizione contestata nel caso di specie (art. 58, D.P.R. n. 164 del 1956) e la normativa contenuta nel D.Lgs. n.
81/2008, ha evidenziato come gli assetti di interessi privati raggiunti mediante accordi negoziali e la rappresentazione
cartolare dei rapporti in occasione dei quali si è verificato un infortunio mortale non siano idonei ad incidere sull’ambito
della responsabilità penale. 

Per la Cassazione, al di là della natura formale dei rapporti di lavoro che possono di volta in volta configurarsi, si ravvisa,
nel caso di specie, un'esposizione a rischio mortale prodotta da un inadeguato confezionamento della merce
movimentata ed una qualificata imprudenza confrontabile col divieto di sollevare e movimentare laterizi mediante
piattaforme semplici (ossia pallets) e imbracature (ossia reggette e films di plastica) al sollevamento di laterizi.

Avv. Stefano Comellini - www.avvocatocomellini.it
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IL DIRIGENTE È RESPONSABILE PER LA MANCATA ADOZIONE DI 
STRUMENTI PROTETTIVI DA PARTE DEL LAVORATORE INFORTUNATO.

La Cassazione conferma l’orientamento per il quale il dirigente è penalmente responsabile per
l'infortunio occorso al dipendente, causato dal mancato utilizzo dei dispositivi di protezione
individuale, in quanto lo stesso, quale specifico destinatario degli obblighi di sicurezza, è costituito
garante della sicurezza dei lavoratori; ne consegue che al medesimo, a conoscenza della violazione
delle norme di sicurezza, deve attribuirsi la mancata adozione degli strumenti protettivi e la relativa
responsabilità penale.

Interessante pronuncia della Suprema Corte (Sez. IV, n. 19679/2011) sul tema della responsabilità del dirigente, i cui
obblighi sono indicati nell'art. 18 D.Lgs. 81/2008.

Nel caso di specie, è stata affermata la responsabilità per il reato di cui all’art. 590 c.p. (lesioni colpose) di un dirigente
della produzione e manutenzione, presso una società produttrice di pasta di legno di pioppo per la carta, per l'infortunio
ad un lavoratore che operava quale addetto al controllo di produzione.

La Cassazione ha respinto il ricorso presentato dal dirigente, condannato in primo e secondo grado, applicando la
disciplina normativa in tema di responsabilità colposa del dirigente, come consolidatasi nella più recente giurisprudenza
di legittimità, anche precedente all'entrata in vigore del Testo Unico sulla sicurezza.

In particolare, la Cassazione - pur annullando senza rinvio la sentenza agli effetti penali per intervenuta prescrizione del
reato - ha confermato la responsabilità del dirigente agli effetti civili, affermando che le argomentazioni dei giudici di
merito fossero pienamente condivisibili e immuni dalle dedotte censure.

Invero, ha evidenziato la Suprema Corte, risultava accertato che proprio il mancato utilizzo degli strumenti protettivi
deputati a scongiurare il contatto dell'acido con gli occhi e con il corpo - cautela espressamente prevista nel documento di
valutazione dei rischi- aveva costituito evenienza causalmente determinante rispetto alle lesioni in concreto riportate
dall'infortunato: ustioni di secondo e terzo grado, al volto ed al braccio sinistro, provocate dal contatto con l'acido
solforico.

Sotto il profilo soggettivo, la Cassazione ha riconosciuto che correttamente i Giudici di merito avevano accertato come il
dirigente, specifico destinatario degli obblighi di sicurezza, nel caso concreto, fosse pienamente consapevole del fatto che il
personale addetto non stesse utilizzando, durante le operazioni di travaso dell'acido solforico, le prescritte protezioni; così
che al predetto garante era, perciò, riferibile la mancata adozione degli specifici strumenti protettivi.

Nessun dubbio, poi, per la Suprema Corte sul nesso causale. Si osserva, infatti, che il rapporto che corre tra la
regolazione dell'imballaggio e la regolazione dell'imbracatura non è tale da impedire che la regolazione degli
imballaggi abbia a dare misura a quella delle imbracature e viceversa, essendosi accertato che l'imballaggio aveva,
nella concreta operazione posta in essere (sollevamento, mediante muletto a forche, di pallets carichi di laterizi) la
contestuale funzione di sistema di contenimento e imbracatura per le manovre di movimentazione.

Il profilo di colpa accertato nel caso di specie si ricollega, pertanto, al rischio professionale derivante dall'attività
d'impresa ed alla posizione di garanzia di fatto assunta dall’amministratore della società produttrice del materiale in
ragione della concreta pericolosità del mezzo di contenimento del prodotto.

La decisione della Corte si inserisce nel solco di quella giurisprudenza per la quale i materiali destinati ad essere
impiegati da terzi, devono essere commercializzati in condizioni di sicurezza, evitando che il loro inadeguato
confezionamento possa provocare infortuni.

OTTOBRE-DICEMBRE_2011  23-11-2011  10:59  Pagina 14



Il Perito Informa 15

Woody Allen ha detto
che le tre grandi do-
mande che si pone l’u-
manità sono: “donde
veniamo, dove andiamo
e che cosa c’è per cena
questa sera”.
Nei 30 Paesi che forma-
no l’OCSE (Organizza-

zione per la Cooperazione e lo Sviluppo Eco-
nomico) 8 paesi sono considerati ancora più
importanti e costituiscono un club ancora più
esclusivo: Il G8. Ebbene, l’Italia fa parte anche
di questi 8 Paesi.

Nei convegni internazionali ai quali partecipa
Eureta, la domanda che ci viene spesso posta è
come mai l’Italia abbia una posizione di que-
sto genere?
L’Italia si è accorta con molta tempestività che
la società industriale stava per finire e che sta-
va per cominciare un’epoca completamente
nuova per primeggiare nella quale occorreva-
no capacità e doti complementari diverse da
quelle che erano presenti nell’epoca prece-
dente.
Che cosa ha distinto la società industriale in
questi 100 anni?
La capacità di produrre in quantità beni e ser-

EurEtaEURETA: 
COME SAREMO NEL 2020?
L’ERA INDUSTRIALE, INIZIATA NELL’800 È TERMINATA?
di Salvo Croce

Salvo Croce
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vizi, l’urbanizzazione e la longevità delle per-
sone fisiche.
L’era industriale, iniziata nell’800 è
terminata a metà del ‘900. Ma sono stati
100 anni di tale dinamismo a riuscire a partori-
re una società completamente diversa, cioè
quella in cui noi attualmente viviamo.
Il centro del sistema produttivo italiano non è
più la produzione di beni materiali ma le
informazioni, i servizi, i simboli, i valori e l’e-
stetica.
Quando i cambiamenti sono abbastanza rapi-
di, non tutti se ne accorgono.
L’Italia però se né accorta ha sostituito rapida-
mente le produzioni materiali con produzioni
immateriali.
Abbiamo capito per primi, o tra i primi, che la
storia stava per cambiare e che la questione
non era più la difesa dei titoli o i diritti acqui-
siti ma i simboli e i valori che li rappre-
sentano.
In una ventina di anni siamo riusciti a modifi-
care il sistema produttivo e non il sistema so-
ciale.
I due fattori sono in rotta di collisione e oggi
ci troviamo ad arrancare con una scarsa capa-
cità di progettare il futuro delle categorie pro-
fessionali.
Il guaio di non progettare il nostro futuro è
che gli altri lo progettano al posto nostro, e
non lo progettano per noi ma per loro stessi.
Siamo stati i primi a capire il passaggio alla so-

cietà post-industriale ma ora siamo i primi ad
entrare in crisi dopo aver dato il “La” all’Euro-
pa che in gran parte ci ha seguito.
Nel 2020 la Cina avrà un prodotto interno lor-
do uguale a quello degli Stati Uniti ma l’Eu-
ropa dei 27 paesi resterà il più grande
blocco economico al mondo con la mi-
gliore qualità di vita.
Eraclito diceva: è nel mutamento che le cose si
riposano. Noi Ing. Eureta siamo fatti, dal pun-
to di vista della nostra struttura mentale, più
per cambiare che per restare fermi.
Alla metà del ‘900 ci fu una forte polemica tra
due grandi architetti: uno era Le Corbusier e
l’altro Oscar Niemeyer. Diceva Le Corbusier:
ciò che io amo è la linea retta, la linea creata
dall’uomo, la linea più breve tra due punti. Gli
rispondeva Niemeyer: ciò che io amo è invece
la linea curva, libera e sensuale, la linea che
incontro nei fiumi e nei monti del mio paese,
nelle nuvole del cielo, nelle onde del mare,
nel corpo della persona amata.
Di curve è fatto tutto l’universo: l’universo
curvo di Einstein.
Credo che se noi sapremo vivere  i mutamenti
in questa chiave di “linea curva, libera e sen-
suale” potremo perfino ricavare dal nostro fu-
turo belle occasioni di felicità.
E questo ci auguriamo.

Eureta Italia - 22/09/2011

EurEta
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Lettera - Circolare
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Norme e Leggi

Nei prossimi anni gli impianti termici esistenti
presenti nella Regione Piemonte dovranno esse-
re adeguati secondo  quanto previsto dalla Deli-
bera Regionale n. 46-11968. Questi interventi
sono finalizzati al raggiungimento di un miglio-
ramento delle condizioni della qualità dell’aria in
una regione con un grave problema di inquina-
mento atmosferico e un migliore sfruttamento
delle risorse energetiche. Attualmente le infor-
mazioni fornite all’utenza finale non sono anco-
ra riuscite a creare una cultura ecologica come
invece è avvenuto nei settori degli elettrodome-
stici o delle autovetture. La stessa Certificazio-
ne Energetica si è rivelata come una pratica più
burocratica che tecnica. Svolta spesso in modo
superficiale e non completa di quelle indicazioni
o prescrizioni che ne dovevano fare uno stru-
mento utile per informare l’utenza delle possibi-
li  migliorie da applicare all’immobile per au-
mentarne l’efficienza e di conseguenza il valore
di mercato. Alla continua evoluzione tecnica dei
costruttori per migliorare le prestazioni degli
apparecchi spesso fa da contrasto la poca voglia

di formazione di alcuni im-
piantisti che vedono le no-
vità come problemi sul la-
voro e di conseguenza un
ottimo progetto si rileva
un mediocre impianto che
non soddisfa a pieno le
aspettative del commit-
tente.
Tra le scadenze prossime
mi preme sottolineare:

■ al 1 settembre 2012 l’adozione, per gli im-
pianti di calore centralizzati, di sistemi di ter-
moregolazione e contabilizzazione del calore
per ogni singola unità abitativa 

■ per tutti i generatori di calore installati al
24/02/2007, a servizio di impianti termici de-
dicati esclusivamente alla climatizzazione di
ambienti, l’adeguamento ai requisiti emissivi
ed energetici entro e non oltre le date deter-
minate dalla Tabella C della  D.G.R. n. 46-
11968 del 4 agosto 2009:

TERMOTECNICA 
E ALTRO
di Enrico Fanciotto

Enrico Fanciotto

Adeguamento impianti termici Regione Piemonte

Potenza termica Combustibile Termine adeguamento
nominale (§)

GN, GPL, Gas di città, gasolio e altri distillati leggeri, Emissivo: entro 01/09/2015
< 35 kW emulsioni acquagasolio e acqua-altri Energetico: entro 01/09/2020

distillati leggeri del petrolio, biodiesel, biogas

35 < Pn <= 300 kW GN, GPL, Gas di città Emissivo: entro 01/09/2013
Energetico: entro 01/09/2020

Olio combustibile e emulsioni acquaolio combustibile,
biomasse liquide (oli vegetali grezzi) nonché

Pn >300 kW tutti i combustibili solidi (secondo le taglie di Emissivo: entro 01/9/2011
Pn previste al Titolo I del d.lgs.152/2006) Energetico: entro 01/09/2020

escluse le biomasse solide e la legna da ardere  

Gasolio e altri distillati leggeri, emulsioni Emissivo: entro 01/09/2012
35 < Pn <= 1 MW acqua-gasolio e acqua-altri leggeri, Energetico: entro 01/09/2020

biodiesel, biogas

300 < Pn <= 1 MW GN, GPL, Gas di città Emissivo: entro 01/09/2012
Energetico: entro 01/09/2020

GN, GPL, Gas di città, gasolio ed altri Emissivo: entro 01/09/2011
> 1 MW distillati leggeri del petrolio, emulsioni Energetico: entro 01/09/2020

acqua-gasolio, biodiesel, biogas
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Norme e Leggi

Con la pubblicazione sul B.U.R. n. 32 dell’11
agosto 2011 della Deliberazione della Giunta
Regionale del Piemonte n. 18-2509 si è fatta
chiarezza su uno dei punti di più difficile attua-
zione per rispettare i dettami di emissione in fa-
se di installazione di generatori alimentati a
combustibili liquidi. I limiti precedenti, su po-
tenzialità medio - alte, erano impossibili da  ri-
spettare per la mancanza di prodotti sul merca-
to o di combustibili con caratteristiche idonee,
ma non disciplinate.
Sono stati differiti i seguenti termini:

■ differimento al 30.06.2012 del termine per
l’adeguamento emissivo (vedi tabella nel pa-
ragrafo precedente) per gli impianti termici
alimentati con olio combustibile ed emulsioni
acqua - olio aventi potenza nominale superio-
re a 300 kWt e per quelli alimentati con gaso-
lio ed altri distillati leggeri del petrolio, emul-
sioni acqua - gasolio e biodiesel aventi poten-
za termica nominale superiore a 1 MWt.

■ differimento al 01.09.2013 del limite di NOx,
dagli attuali 80 mg/kWht al nuovo limite di
120 mg/kWht per gli impianti termici alimen-

tati con gasolio, emulsioni acqua – gasolio e
biodiesel.

Ciò permette di avere sì una riduzione degli in-
quinanti, ma basandosi su quanto oggi di me-
glio offre il mercato in materia.
Per poter usufruire di queste proroghe bisogna
che un tecnico abilitato faccia una idonea peri-
zia, da inoltrarsi al Comune a cura del respon-
sabile dell’impianto, in cui si verificano la sussi-
stenza delle condizioni previste che sono:

■ non siano disponibili, sul mercato, generatori
di calore aventi la potenza termica nominale
di interesse, in grado di rispettare, mediante
tecnologie primarie di combustione, la pre-
stazione emissiva relativa agli ossidi di azoto
(NOx) inferiore o uguale ad 80 mg/kWht

■ non sia tecnicamente possibile, al fine del ri-
spetto della citata prestazione emissiva, la
scelta di utilizzare altri combustibili per i ge-
neratori di calore

■ non sia disponibile una rete di teleriscaldamento
in grado di soddisfare l’utenza termica altrimenti
servita dal/i generatore/i di calore in questione.

Elenco delle principali Norme UNI emanate:

Luglio 2011

UNI EN 1555-4:2011 Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione di gas combustibili

- Polietilene (PE) - Parte 4: Valvole

Agosto 2011

UNI CEN/TS 14972:2011 Installazioni fisse antincendio - Sistemi ad acqua nebulizzata - Progettazione e installazione

Settembre 2011

UNI EN 12446:2011 Camini - Componenti - Elementi esterni di calcestruzzo

UNI EN 1196:2011 Generatori di aria calda a gas per uso domestico e non domestico - 

Requisiti supplementari per generatori di aria calda a condensazione

UNI EN 1264-1:2011 Sistemi radianti alimentati ad acqua per il riscaldamento e il raffrescamento 

integrati nelle strutture - Parte 1: Definizioni e simboli

UNI 11425:2011 Impianto di ventilazione e condizionamento a contaminazione controllata (VCCC) per il blocco

operatorio - Progettazione, installazione, messa in marcia, qualifica, gestione e manutenzione

UNI/TR 11426:2011 Utilizzo di impianti a GPL non alimentati da rete di distribuzione in occasione di manifestazioni 

temporanee all'aperto - Progettazione, installazione, manutenzione ed esercizio

UNI EN 13053:2011 Ventilazione degli edifici - Unità di trattamento dell'aria - Classificazioni e prestazioni per le 

unità, i componenti e le sezioni

DELIBERA REGIONALE 3 agosto 2011 n. 18-2509
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ELETTROTECNICA
di Antonello Greco

�� FRESCA DI 
STAMPA...

Segnalo che il CEI –
Comitato Elettrotecnico
Italiano ha pubblicato la
Variante 1 alla CEI 82-25:
“Guida alla realizzazione
di sistemi di generazione
fotovoltaica collegati alle

reti elettriche di Media e Bassa Tensione”
La variante contiene gli aggiornamenti tecni-

co-normativi richiesti per ottemperare alle pre-
scrizioni del Decreto Ministeriale 5 maggio
2011, noto come Quarto Conto Energia.

Il Quarto Conto Energia, infatti, nel suo Alle-
gato 1, ha richiesto che gli impianti fotovoltaici
siano realizzati con componenti che assicurino
l'osservanza dei nuovi parametri prestazionali
conseguenti all’evoluzione tecnologica. Per ot-
temperare a tali prescrizioni, il CEI ha elabora-
to la Variante 1 alla Guida CEI 82-25, che fa ri-
ferimento alle procedure per la verifica presta-
zionale degli impianti fotovoltaici. 

La variante si applica a tutte le diverse fasi
di realizzazione degli impianti fotovoltaici e co-
stituisce un aggiornamento indispensabile per
operare in conformità alla legislazione italiana
vigente.

In particolare, la variante aggiorna i para-
metri prestazionali indicati dalla Guida CEI 82-
25 per tener conto dell’evoluzione tecnologica
dei componenti fotovoltaici assicurando che, in
fase di avvio dell’impianto fotovoltaico, il rap-
porto fra l’energia o la potenza prodotta in cor-
rente alternata e l’energia o la potenza produ-
cibile in corrente alternata (determinata in fun-
zione dell’irraggiamento solare incidente sul
piano dei moduli, della potenza nominale del-
l’impianto e della temperatura di funzionamen-
to dei moduli) sia almeno superiore a 0,78 nel
caso di utilizzo di inverter di potenza fino a 20
kW e 0,8 nel caso di utilizzo di inverter di po-
tenza superiore, nel rispetto delle condizioni di
misura e dei metodi di calcolo descritti nella
medesima Guida CEI 82-25.

�� LAVORI ELETTRICI SOTTO
TENSIONE 

Pubblicata dal Comitato Elettrotecnico Italia-
no – CEI, la norma tecnica CEI 11-15:2011-09
“Esecuzione di lavori sotto tensione su impianti
elettrici di Categoria II e III in corrente alterna-
ta”, redatta nel rispetto del Decreto 4 febbraio
2011 riguardante i “lavori sotto tensione su im-
pianti a tensione superiore a 1 kV in corrente
alternata”, e della Norma CEI EN 50110-1.

La norma assume particolare rilevanza dal
momento che stabilisce le condizioni che devo-
no essere osservate per l'effettuazione dei la-
vori sotto tensione sugli impianti elettrici ali-
mentati a frequenza industriale con tensione
nominale superiore a 1.000 V, le modalità di
organizzazione, programmazione e controllo di
detti lavori, nonché le caratteristiche della for-
mazione del personale da destinare all'esecu-
zione degli stessi.

Dal “campo di applicazione” rileviamo ap-
punto che la “norma riguarda i lavori sotto ten-
sione effettuati su impianti elettrici alimentati a
frequenza industriale con tensione nominale
superiore a 1 kV, da parte di operatori agenti
dal suolo, dai sostegni delle parti in tensione,
dalle parti in tensione, da supporti isolanti e
non, da velivoli e da qualsiasi altra posizione
atta a garantire il rispetto delle condizioni ge-
nerali per l’esecuzione dei lavori elettrici in si-
curezza.

Alcuni aspetti dei lavori sotto tensione effet-
tuati in condizioni particolari, che possono di-
scostarsi parzialmente da quelle qui definite,
sono inoltre trattati nell’art. 11 ad essi dedicato.

Le seguenti operazioni eseguite sugli im-
pianti elettrici in tensione realizzati nel rispetto
delle relative norme tecniche, purché si usino
attrezzature e procedure conformi alle norme
tecniche ed il personale sia adeguatamente for-
mato e addestrato non costituiscono lavori sot-
to tensione:
■ manovra degli apparecchi di sezionamento,

di interruzione e di regolazione e dei disposi-
tivi fissi di messa a terra ed in cortocircuito,

Antonello Greco

Norme e Leggi
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nelle normali condizioni di esercizio;
■ manovra mediante fioretti isolanti degli ap-

parecchi sopraelencati, nelle normali condi-
zioni di esercizio;

■ uso di rivelatori e comparatori di tensione,
costruiti ed impiegati nelle condizioni specifi-
cate dal costruttore o dalle stesse norme;

■ uso di rilevatori isolanti di distanze nelle con-
dizioni previste di impiego;

■ lavaggio di isolatori effettuato da impianti
fissi automatici o telecomandati;

■ utilizzo di dispositivi mobili di messa a terra
ed in cortocircuito;

■ lavori nei quali si opera su componenti che
fanno parte di macchine o apparecchi ali-
mentati a tensione non superiore a 1 000 V
anche se funzionanti a tensione superiore.

Non costituisce altresì lavoro sotto tensione l'u-
so di apparecchi ed attrezzi durante le opera-
zioni attinenti a prove, ricerca guasti, ecc., tec-
nicamente eseguibili soltanto in assenza di
messa a terra e in cortocircuito di parti attive
messe fuori tensione, a condizione che venga-
no adottate, a seguito di un’attenta analisi del
rischio, adeguate precauzioni per prevenire che
le predette parti attive siano rimesse in tensio-
ne da ogni possibile sorgente di alimentazione”.

Sul fronte normativo si segnala la pubblica-
zione della Norma CEI 25-25 CEI EN 60027-
7:2011-09 “Simboli letterali da utilizzare in
elettrotecnica - Parte 7: Generazione, trasporto
e distribuzione di energia elettrica”

La presente Norma è applicabile alla genera-
zione, trasporto e distribuzione di energia elet-
trica. Essa fornisce il nome e i simboli letterali
di grandezze ed unità di misura applicabili alla
generazione, trasporto e distribuzione di ener-
gia elettrica. Nella Norma sono indicate inoltre
le regole per la gestione di pedici multipli e loro
successione.

La Norma è complementare alla norma tec-

nica EN/IEC 60027-1, pertanto i simboli lette-
rali già presenti in quest’ultima sono ripetuti
soltanto se hanno un significato speciale nel-
l’ambito della generazione, trasporto e distribu-
zione di energia elettrica oppure se sono utiliz-
zati in tale campo con pedici particolari.

�� EFFETTI DELLA CORRENTE ELETTRICA
ATTRAVERSO IL CORPO UMANO

Un discorso a parte merita la pubblicazione
della norma CEI 64-18:2011-10 “Effetti della
corrente elettrica attraverso il corpo umano e
degli animali domestici - Parte 1: Aspetti gene-
rali” che fornisce, appunto, una guida sugli ef-
fetti della corrente elettrica sull’uomo e sugli
animali domestici.

Come noto, infatti, il pericolo per le persone
dipende dal percorso della corrente attraverso
il corpo nonché dalla durata e dall’intensità del-
la corrente che fluisce in esso.

In particolare, la specifica tecnica si applica
alla soglia di fibrillazione ventricolare che costi-
tuisce la causa principale di morte dovuta alla
corrette elettrica.

Il documento fa parte di una serie di cinque
fascicoli il cui contenuto sugli effetti della cor-
rente elettrica è:
■ Parte 1 - Aspetti generali;
■ Parte 2 - Aspetti particolari per: correnti

aventi frequenza maggiore di 100 Hz, forme
d’onda speciali, effetti dei singoli impulsi di
corrente unidirezionali;

■ Parte 3 - Corrente attraverso gli animali do-
mestici;

■ Parte 4 - Effetti della corrente di fulmine;
■ Parte 5 - Effetti fisiologici dovuti ai valori di

soglia della tensione di contatto.

Solo la parte 1 è disponibile in italiano men-
tre le altre parti sono recepite in lingua origina-
le inglese.

Norme e Leggi
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Norme e Leggi

�� BILANCIO ELETTRICO 2010

Pubblicato dal Gestore dei Servizi Energetici – GSE, il Bilancio elettrico italiano del 2010, che evi-
denzia una quota di energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili pari al 22,8% della richiesta nazio-
nale, pari risultata pari a 330,5 TWh (circa il 3% in più rispetto all’anno precedente).

Figura 1: Il Bilancio elettrico e le fonti rinnovabili in Italia a fine 2010
Note alla figura 1:
1) Include la parte biodegradabile dei rifiuti
2) Al netto dei rifiuti solidi urbani non biodegrabili, contabilizzati nella termica tradizionale
3) Carbone + Lignite
4) Al netto della produzione da biomasse, biogas e bioliquidi e dei consumi da pompaggio
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Norme e Leggi

Gli impianti alimentati con fonti rinnovabili in
Italia hanno raggiunto nel 2010 159.895 unità,
più del doppio del 2009, con una potenza efficien-
te lorda di 30.284 MW (con un incremento di cir-
ca 3.765 MW pari al 14% in più rispetto al 2009).

A tal proposito ricordiamo che già negli anni
2008 e 2009 la produzione da fonte rinnovabile
aveva raggiunto tassi di crescita elevati. Il
2010, quindi, conferma il trend positivo (+11%

rispetto all’anno precedente), raggiungendo i
76.964 GWh.

Variabilità ed entità della produzione rinno-
vabile nazionale sono influenzate soprattutto
dalla fonte idraulica che nel 2010 ha raggiunto
il suo massimo storico, superando i 51.045
GWh prodotti nel 1977.

Il documento contiene, inoltre, il dato naziona-
le e regionale di numerosità, potenza e produzio-
ne degli impianti alimentati da fonti rinnovabili.

Tabella 2: Produzione lorda degli impianti alimentati con fonti rinnovabili

Note alla tabella 2:
1) I valori della produzione idrica e eolica sono stati sottoposti a normalizzazione secondo quanto previsto

dalla Direttiva 28 del 2009.
2) Stime basate sull’ipotesi che la quota biodegradabile sia pari al 50% come previsto dagli accordi statisti-

ci Eurostat.
3) Consumo Interno Lordo (CIL) = produzione lorda di energia elettrica al netto della produzione da pom-

paggi, più il saldo scambi con l'estero.
4) La quota percentuale della produzione rinnovabile lorda sul CIL è significativamente diversa dal peso

delle FER nella composizione del mix medio nazionale, che fa invece riferimento all'energia elettrica im-
messa in rete (produzione e importazione), al netto dell'energia autoconsumata (DM 31/07/2009 "Fuel
Mix Disclosure").
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Tabella 1: Numerosità e potenza efficiente lorda degli impianti alimentati con fonti rinnovabil

Il Bilancio elettrico italiano del 2010 è pubblicato nella sezione Statistiche sulle fonti rinnovabili
del sito web del GSE: www.gse.it

INFORMAZIONI  DA CEI@CEIWEB.IT
Tutti i Progetti di Norme o Guide CEI sottoposti a inchiesta pubblica sono visualizzabili
gratuitamente dal sito CEI (www.ceiweb.it) alla voce “Inchieste Pubbliche” senza possibilità
di stampa.

I commenti possono essere inviati al CEI al seguente indirizzo:
cei@ceiweb.it oppure al fax 0221006210
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di rivelazione e segnalazione automatica
degli incendi;

- le Attività Commerciali per le quali, per
effetto del recente DM 27 luglio 2010, tut-
te le aree devono essere protette da im-
pianto fisso di rivelazione e segnalazione
automatica degli incendi, progettato, in-
stallato, collaudato e gestito secondo le
norme di buona tecnica vigenti, in grado
di rilevare e segnalare a distanza un prin-
cipio di incendio.

I criteri per la progettazione, la realizzazione
e l’esercizio degli impianti fissi automatici di
rivelazione di segnalazione manuale e di al-
larme d’incendio sono descritti nella norma
UNI 9795 che costituisce, di fatto, la “norma
raccomandata” da seguire affinché tali siste-
mi siano progettati e realizzati secondo la
“regola dell’arte”, come gli articoli 5 e 6 del
Decreto 22 gennaio 2008 n°37 prescrivono.

All'interno della norma UNI 9795, vengono
elencate le norme UNI EN54, che sono quel-
le specifiche degli apparati per i sistemi di
rivelazione d’incendio, nonché le norme CEI
64-8 (Impianti elettrici utilizzatori a tensione
nominale non superiore a 1000 V in corrente
alternata e a 1500 V in corrente continua) e
CEI EN 50200 (Metodo prova per la resisten-
za al fuoco di piccoli cavi non protetti per
l'uso in circuiti di emergenza).

• LE PRINCIPALI NOVITÀ DELLA NORMA 
UNI 9795:2010

Le precedenti revisioni della norma UNI
9795 sono datate marzo 1999 e marzo 2005.
Nella nuova norma UNI 9795 (gennaio

IMPIANTI
DI RIVELAZIONE INCENDI

EVOLUZIONE DEI SISTEMI: LE PRINCIPALI NOVITÀ INTRODOTTE
DALLA REVISIONE DELLA NORMA UNI 9795

A cura di www.elkron.it

Il 14 Gennaio 2010, è stata ratificata dal Pre-
sidente dell'UNI, ed è entrata a far parte del
corpo normativo nazionale, la nuova edizio-
ne della norma UNI 9795 relativa alla pro-
gettazione, l'installazione e l'esercizio dei “Si-
stemi fissi automatici di rivelazione, di se-
gnalazione manuale e di allarme incen-
dio”.

Questi sistemi, classificati nella categoria de-
gli “Impianti di Protezione Antincendio” dal
Decreto del Ministero dello Sviluppo Econo-
mico n°37 del 22 gennaio 2008 (Regolamen-
to relativo al riordino delle disposizioni in
materia di attività di installazione degli im-
pianti all’interno degli edifici - Indipendente-
mente dalla loro destinazione d'uso), che ha
sostituito la Legge 46/90, negli anni hanno
assunto sempre più importanza, rappresen-
tando un'efficiente soluzione per l'abbatti-
mento del rischio incendio, nell'ambito degli
interventi di protezione attiva di attività non
regolate da specifiche regole tecniche di
prevenzione incendi.

In molti casi, gli impianti di rivelazione incen-
di diventano obbligatori per effetto di leggi
cogenti relative ad attività soggette all'otteni-
mento del Certificato di Prevenzione Incendi,
il cui elenco è riportato nell'allegato A del
DM 16 Febbraio 1982, quali, ad esempio:

- gli Alberghi, per i quali, per effetto dei
D.M. del 9 aprile 1994 e del 6 ottobre
2003 e successive modifiche ed integra-
zioni, nelle attività ricettive con capienza
superiore a 100 posti letto diventa obbli-
gatoria l'installazione di un impianto fisso
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2010), rispetto alle edizioni precedenti, sono
stati aggiornati i criteri di installazione, te-
nendo conto anche delle nuove tecnologie,
e sono stati aggiunti i requisiti relativi alla
documentazione di progetto.

La nuova edizione della norma si pone 2
principali obiettivi:

1) normale aggiornamento con lo stato nor-
mativo europeo per effetto della pubbli-
cazione di nuovi fascicoli delle norme
UNI EN 54;

2) maggiore facilità di lettura ed una più
chiara applicazione pratica del documen-
to tecnico, con l'adozione di metodi sem-
plificati, come ad esempio l'introduzione
del raggio di copertura nei criteri di instal-
lazione dei rivelatori puntiformi.

Di seguito si riporta una sintesi delle princi-
pali novità introdotte dalla UNI 9795:2010.

• CALCOLO SUPERFICI DI PROTEZIONE 
DEI RIVELATORI PUNTIFORMI

E' stato dato un nuovo approccio al calcolo
delle superfici di protezione dei Rivelatori
Puntiformi, sia di Calore che di Fumo.
Il numero e la distribuzione di tali rivelatori
viene determinato ancora in base all'area
specifica sorvegliata da ciascun rivelatore
puntiforme.
Varia la modalità con la quale si determina
tale valore, subordinandolo ad una sola,
nuova, caratteristica, che è il raggio di co-
pertura.
Infatti, la norma fornisce le seguente defini-
zioni:
- area specifica sorvegliata, superficie a

pavimento sorvegliata da un rivelatore
automatico d’incendio determinata uti-
lizzando il raggio di copertura.

- raggio di Copertura la norma definisce
la “Distanza massima in aria libera sen-

za ostacoli che può esserci fra un qualsia-
si punto del locale, soffitto e/o sovrastrut-
tura sorvegliato e il rivelatore più vicino”.

Nel caso di soffitti inclinati tale distanza vie-
ne riferita al piano orizzontale.

In sintesi, i valori del raggio di copertura, a
seconda dei casi, sono i seguenti:
Rivelatori Puntiformi di Calore:
Raggio di Copertura = 4,5 m (indipendente-
mente dall'inclinazione del soffitto).
Rivelatori Puntiformi di Fumo:
Raggio di Copertura = 6,5 m (nel caso di sof-
fitti piani o con inclinazione inferiore a 20°).
Raggio di Copertura = 7 m (nel caso di soffit-
ti con inclinazione compresa tra 20° e 45°).
Raggio di Copertura = 7,5 m (nel caso di sof-
fitti con inclinazione superiore 45°).

La norma riporta chiari esempi grafici di ap-
plicazione dei nuovi criteri.
Vengono, inoltre, notevolmente semplificati
i criteri di progettazione ed installazione dei
rivelatori puntiformi nei casi di soffitti con
elementi sporgenti e/o a nido d'ape.

• INTRODUZIONE DI NUOVE TIPOLOGIE 
DI RIVELATORI

Come già accennato, per effetto della pub-
blicazione di nuovi fascicoli delle norme
UNI EN 54 relative ai componenti dei sistemi
di rivelazione incedi, ma anche per tenere in
giusto conto le nuove tecnologie, nonché
determinate apparecchiature esistenti da an-
ni sul mercato e, di fatto, già utilizzate dagli
installatori, sono state introdotte le seguenti
tipologie di rivelatori:
- Rivelatori di Fiamma (Norma di pro-

dotto UNI EN 54-10)
- Rivelatori lineari di Calore di tipo non

resettabile (Cavi Termosensibili ad azione
unica)

- Rivelatori Puntiformi che utilizzano
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fenomeni di rivelazione combinati
- Sistemi di Rivelazione di Fumo ad

Aspirazione e Campionamento (Nor-
ma di prodotto UNI EN 54-20)

- Dispositivi che utilizzano connessioni
Via Radio (Norma di prodotto UNI EN
54-25)

• DISPOSIZIONE DEI PULSANTI 
MANUALI

Tenendo conto delle definizioni stabilite dal
D.M. 10/03/98, recante i criteri relativi alla
valutazione del rischio incendio nei luoghi
di lavoro, è stata ridotta la lunghezza massi-
ma del percorso utile per raggiungere un
punto di segnalazione manuale.
Nel dettaglio:
- Distanza max. percorribile = 30 mt.
(per Attività a Rischio Basso e Medio)
- Distanza max. percorribile = 15 mt.
(per Attività a Rischio Elevato).
Sono stati introdotti gli obblighi di:
- installare un Pulsante in prossimità di cia-

scuna Uscita di Sicurezza;
- installare un Cartello Segnalatore secondo

pittogramma conforme alla UNI7546-16 in
prossimità di ciascun Pulsante.

E' stata, infine, modificata l'altezza di instal-
lazione, rendendo possibile posizionare i
punti di segnalazione manuale ad un'altezza
compresa tra 1 m e 1,60 mt. (nella UNI
9795:2005 l'altezza max era pari a 1,40 mt).

• DISTRIBUZIONE DISPOSITIVI DI
ALLARME ACUSTICI E LUMINOSI

Per un corretto dimensionamento di tali di-
spositivi e per una giusta distribuzione negli
ambienti, è stato introdotto il criterio del li-
vello acustico percepibile.
Nel dettaglio:
- il livello acustico percepibile deve essere

maggiore di 5 dB(A) al di sopra del rumo-
re ambientale.

- la percezione acustica da parte degli oc-
cupanti deve essere compresa tra65 dB(A)
e 120 dB(A).

- negli ambienti dove è previsto che gli oc-
cupanti dormano, la percezione alla testa-
ta del letto deve essere di 75 dB(A).

Viene introdotta la possibilità di utilizzo dei
Sistemi di Evacuazione Vocale di Emergenza,
sia come sistema di segnalazione accessoria
che come sistema alternativo ai dispositivi di
tipo sonoro (tali sistemi devono essere
conformi alle UNI EN 54-16 e 54-24).

• SEMPLIFICAZIONE ED UNIFICAZIONE 
DELLE TIPOLOGIE DI CAVI

La nuova edizione della norma aggiunge alle
connessioni via cavo la possibilità di realiz-
zare quelle via radio.

Connessioni via cavo
E' stato aggiornato e semplificato il criterio
di scelta dei Cavi da utilizzare per gli im-
pianti di rivelazione, introducendo l'obbligo
di utilizzo di cavi resistenti al fuoco per
almeno 30 minuti per tutte le connessioni
del sistema. 
Ovviamente, i cavi devono avere resistenza
intrinseca pari a 30 minuti ad eccezione di
quanto previsto dalla Norma CEI 64-8, la
quale indica che una “conduttura” possa es-
sere resistente al fuoco “per costruzione o
per installazione” (ad es. Cavo ordinario in
tubo protettivo incassato nel muro).
I cavi devono essere del tipo utilizzato per
gli impianti elettrici, con caratteristiche come
indicate dal fabbricante.
La sezione minima di ogni conduttore di ali-
mentazione dei componenti (rivelatori, punti
manuali,ecc) deve essere di 0,5 mm2.
I cavi utilizzati nel sistema di rivelazione in-
cendio devono essere:
- resistenti al fuoco per almeno 30 min se-

condo la CEI EN 50200

Articolo del Produttore
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- a bassa emissione di fumo
- zero alogeni o comunque protetti per tale

periodo.

Nei casi in cui venga utilizzato un sistema di
connessione ad anello chiuso, il percorso
dei cavi deve essere realizzato in modo tale
che possa essere danneggiato un solo ramo
dell’anello.
Per uno stesso anello il percorso cavi in
uscita dalla centrale deve essere differenzia-
to rispetto al percorso di ritorno in modo ta-
le che il danneggiamento (per esempio fuo-
co) di uno dei due rami non coinvolga an-
che l’altro ramo.

Connessioni via radio
E' possibile connettere alla centrale di rivela-
zione e controllo apparecchiature via radio,
purché nel rispetto della normativa pertinen-
te e, nello specifico, della UNI EN 54-25,
mediante delle interfacce (gateway) che
giacciono sul loop/linea della centrale oppu-
re in centrale stessa..

I rivelatori e i punti manuali devono essere:
- installati secondo quanto previsto nei

punti della norma UNI 9795.
- conformi alla specifica norma di prodotto

della serie UNI EN 54.
Per le eventuali indicazioni del raggio d’a-
zione delle apparecchiature via radio deve
essere fatto specifico riferimento alle istru-
zioni del produttore.
Vale quanto specificato al punto 7.1 della
norma UNI 9795 (connessioni via cavo) per
le interconnessioni in cavo fra i vari punti di
interfaccia e la centrale di controllo e segna-
lazione.

• ESERCIZIO DEI SISTEMI
Il Capitolo 9 della norma precisa che per il
controllo iniziale e la manutenzione dei si-

stemi si applica la Norma UNI 11224 (la
pubblicazione corrente è datata 2007, attual-
mente la norma è in fase di revisione, si pre-
vede una nuova pubblicazione nel corso del
2011).

• RIVELATORI DI FUMO NELLE
CONDOTTE

E' stata introdotta l’Appendice B (informati-
va) relativa ai criteri di collocazione e di in-
stallazione dei rivelatori di fumo nelle con-
dotte per il convogliamento dell'aria negli
impianti di condizionamento e ventilazione.
L'appendice riporta, inoltre, un prospetto
con il posizionamento dei rivelatori in fun-
zione delle dimensioni della condotta, ed
una figura con un esempio di collocazione
di tali componenti.

• DOCUMENTAZIONE DI PROGETTO
E' stata introdotta l’Appendice A (normativa)
che specifica la Documentazione di Progetto
dei Sistemi di Rivelazione Incendi.
Tale appendice rappresenta un utile riferi-
mento per i progettisti, in quanto specifica
l'elenco ed il contenuto minimo degli elabo-
rati da redigere, sia in fase di Progettazione
Preliminare e/o di Massima, che in fase di
Progettazione Esecutiva e/o Definitiva.
Particolare attenzione deve essere dedicata
all'introduzione della dichiarazione resa dal
professionista il quale, sia in fase prelimina-
re che in quella successiva, dichiara che
l’impianto è stato progettato e sarà installato
in conformità alla norma UNI 9795, oppure
fornisce le informazioni di ogni scostamento
dai requisiti della stessa e le relative motiva-
zioni, sulla base delle informazioni disponi-
bili.

Si rimanda il lettore al testo integrale della
norma UNI 9795:2010 per tutti gli approfon-
dimenti relativi agli argomenti trattati.

Articolo del Produttore
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Associazione
Periti
Industriali
Torino

Nello spazio dimenticato ….. 
I Periti Industriali sono impiegati attivamente
nelle industrie aerospaziali, evoluzione dell’aero-
nautica. L’Italia è stata fra le prime nazioni a
costruire aerei ed in particolare a Torino dal
1910 con i velivoli Chiribiri, Asteria, SIT, ed al-
tri, che crearono la Scuola Mirafiori con annes-
sa la pista di volo.   Nelle imprese spaziali sia-
mo abituati a pensare solo agli USA ed alla
Russia quasi fossero unici protagonisti, invece
molte nazioni sono attualmente coinvolte con
apparecchiature e uomini. A Torino e Caselle,
l’Alenia (Telespazio), gruppo Finmeccanica, nata
come Aeritalia nel 1969, progetta e realizza da
anni sistemi satellitari di osservazione per la
meteorologia ed il controllo ambientale, di navi-
gazione per la difesa e le missioni scientifiche,
di connettività per le comunicazioni, ed ancora
sviluppo e realizzazione di parti delle strutture
orbitanti.  Alcuni esempi:     

50 anni di storia ……. 
Moltissimi progetti e realizzazioni sono tuttora
in corso, ma senza l’interesse e l’entusiasmo di
50 anni fa.

Il mondo si fermava per sentire in diretta dalla
radio il conto alla rovescia e la voce del famoso
cronista Tito Stagno, quando al microfono gri-
dava “è partito”. Ricordo il suo urlo entusiastico
“ha toccato …… ha toccato”, il 20 luglio 1969
quando il modulo  LEM si appoggiò sul suolo lu-
nare. Da allora in 50 anni ci sono state circa
300 missioni nello spazio, esiste una stazione
spaziale I.I.S. in orbita per le ricerche scientifi-
che, ma sicuramente le previsioni che volevano
per l’anno 2000, tutti “nello spazio” non si sono
avverate, e per i media questo settore per ora
non fa più notizia.  Anche i cosmonauti italiani
hanno compiuto molti voli nello spazio:  Franco
Malerba nel 1992, con lo Space Shuttle Atlan-
tis per testare il satellite Tethered (missione
STS-46). Umberto Guidoni nel 1996, con la
Columbia per prove di elettricità nello spazio
(missione STS-75) e nel 2001 con la Endea-
vour per assemblaggio stazione spaziale (mis-
sione STS-100). Paolo Nespoli nel 2007, con
lo Space Shuttle Discovery con passeggiate nel-
lo spazio (missione STS-120) e nel 2010 con la
Sojuz TMA-20 missione dell’ESA (Expedition 26
Expedition 27). Roberto Vittori nel 2002, mis-
sione Marco Polo (Sojuz TM-34 e TM-33) nel
2005, Missione Eneide per la ricerca sul cibo
spaziale (Sojuz TMA-6) e nel 2011, specialist
mission (Shuttle STS-134) 

Per i Soci … 

Assemblea Soci 2012
Auguri di buon anno 2012.

Corso Vinzaglio 12 bis – 10121 TORINO - Tel. 0115625448 – Fax 0113716908 - info@apit-to.net - www.apit-to.net 

il Segretario Paolo Revelli

Lo spazio non fa più
notizia come i primi lanci
del 1961
URSS Vostok 1
(Jurii Gagarin)
USA Mercury-Redstone 3
(Alan Shepard).

Il Satellite geostazionario 
“Sirio” lanciato nel 1977

(satellite italiano per 
la ricerca industriale

ed operativa). 

Il sistema 
“Tethered” 

costituito da 2 
masse orbitanti 
collegate da un 

filo, progettato da 
Giuseppe Colombo,
realizzato da Alenia

e dalla Martin 
Marietta nel 1992. 

I satelliti geostazionari 
Eutelsat II posti a 36.000

km da terra viaggiano
a oltre 3 km al sec. Sono
utilizzati per trasmissione
dati, televisione digitale,
internet a banda larga.
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